
Confservizi e Federmanager hanno firmato l'ac-
cordo per il nuovo contratto dei circa 2.500
dirigenti delle aziende di servizio pubblico loca-
le, introducendo profonde innovazioni e mante-
nendo alcune specificità del settore. Anche per i
dirigenti delle local utility così come per quelli
dell'industria non è più previsto l'aumento del
minimo retributivo uguale per tutti, ma stante
la peculiarità del rapporto di lavoro dirigenziale,
la dinamica retributiva resta affidata al rapporto
diretto tra impresa e dirigente, mentre il contrat-
to collettivo si limita a prevedere un «trattamen-
to minimo complessivo di garanzia» annuo. Le
Aziende dovranno attrezzarsi per porre in essere
politiche retributive incentivanti che leghino la

retribuzione di ogni dirigente agli andamenti
aziendali e ai risultati individuali.

Il valore del trattamento «di garanzia» è de-
terminato dal contratto collettivo in funzione di
una serie di valutazioni tecnico-economiche, i
valori previsti sono gli stessi di quelli previsti per
i dirigenti industriali, differenziati in base all'an-
zianità di servizio, ossia 52.000 euro lordi annui
per chi ha un'anzianità di servizio al di sotto dei
6 anni e 60.000 euro lordi annui per un'anziani-
tà superiore ai 6 anni.

Il contratto avrà una durata quinquennale.
Con lo stesso accordo sono state inoltre rafforza-
te le tutele della previdenza complementare e
dell'assistenza sanitaria integrativa.

Una settantina di dipendenti della compagnia aerea
Volare hanno manifestato al Terminal 2 dell’aeropor-
to di Malpensa, in seguito allo stop di lunedì sera al
primo volo Air Europe dopo la sospensione delle
attività. Piloti, assistenti di volo e personale di terra
hanno protestato in particolare contro la Sea, la socie-
tà di gestione degli scali milanesi, che avrebbe di fatto
impedito il volo per Mauritius, per un credito nei
confronti di Volare e dell’ aeromobile che doveva
effettuare il volo stesso. Palpabile fra i manifestanti,
che hanno presidiato gli uffici Sea, l’amarezza «per-
chè tutto sembrava pronto per ripartire», hanno spie-
gato. Prima dell’incontro, il segretario della Filt-Cgil
Lombardia, Franco Fedele, ha definito quanto acca-
duto lunedì «grave e paradossale» e ha invitato tutte

le istituzioni lombarde a intervenire. Alla protesta la
Sea ha replicato affermando che «l’azienda non ha
avanzato alcuna richiesta alla magistratura per seque-
strare gli aeromobili della compagnia». «Posto che
Volare ha un debito di 27,5 milioni con Sea, la società
si è dichiarata comunque disponibile a fornire i servi-
zi aeroportuali necessari alla compagnia».

Ieri sera intanto è stato cancellato un volo Air
Europe diretto a Zanzibar. Secondo Volare, «sempre
a causa della decisione della Sea di non concedere la
liberatoria indispensabile per consentire il decollo».

Una notizia positiva, per i dipendenti della com-
pagnia, comunque c’è: ieri al ministero è stato rag-
giunto l’accordo per la cassa integrazione. Durerà 24
mesi e riguarderà fino a 1.100 lavoratori.tr
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Italiani con più debiti e meno risparmi
Paura per il futuro: una famiglia su due riesce a malapena a tirare la fine del mese

FIRMATO IL CONTRATTO PER I DIRIGENTI VOLARE, A MALPENSA PROTESTA DEI LAVORATORI

Bianca Di Giovanni

ROMA «Parmalat, a un anno dal crack». Ha il
sapore della beffa il titolo del convegno orga-
nizzato ieri dalla Quercia sulla riforma del ri-
sparmio. In 12 mesi la magistratura ha svolto il
suo compito arrivando alle fasi finali dell’in-
chiesta sul default. I lavoratori dell’industria di
Collecchio hanno lottato evitando lo «spezzati-

no» invocato da Renato Brunetta. E la politica?
È rimasta imbrigliata in sorde lotte di potere.
Nessuna garanzia ancora per i risparmiatori
traditi. «Siamo di fronte a un vero scandalo -
afferma Pier Luigi Bersani in apertura - Un
governo e una maggioranza che riescono ad
approvare leggi ad personam con una rapidità
da record e una presenza totale di tutti i depu-
tati in aula e di tutto il governo schierato, e che
non riesce in un anno ad approvare una legge

a tutela del risparmio dopo il crack Parmalat,
mi sembra francamente incredibile».

Sta di fatto che restano senza tutele non
solo i 135mila titolari dei bond Parmalat, an-
che quelli dei bond Argentina (450mila), della
Bipop Carire (73.500), di Cirio (35mila), di
My way e 4you (100mila), Giacomelli (65mila)
e Finmatica (25mila). Insomma, un esercito di
quasi 900mila famiglie che hanno visto andare
in fumo i propri risparmi e che attendono
ancora una legge. L’ultima frenata è arrivata
ieri alla Camera. I relatori del testo di riforma
hanno annunciato che il governo fornirà oggi i
pareri sugli emendamenti, escludendo però
quelli sui nodi della questione: falso in bilan-
cio, confine tra Antitrust e Bankitalia nel setto-
re bancario e mandato a termine del governato-
re. In sostanza si tratta dell’ennesimo rinvio.
«Il fatto è che i nodi politici sono ancora irrisol-

ti nella maggioranza - spiega Sergio Gambini
relatore del testo bipartisan poi “affossato” -
Per di più tutte le scelte operate finora sono
state orientate al lassismo. L’Italia si ritrova al
limite dei paradisi fiscali. Ma noi non giochia-
mo un campionato con il Lussemburgo, lo
giochiamo con Francia e Germania». La Quer-
cia, che ha già depositato una proposta di leg-
ge, individua diverse priorità elencate da Mau-
ro Agostini, come un nuovo modello di vigilan-
za basato su finalità (tre Autorità: Consob,
Bankitalia e Antitrust), evitare conflitti nelle
banche, più controlli sulle imprese, incompati-
bilità più forti nei confronti dei revisori dei
conti. «Non serve una legge purché sia, ma
una legge efficace», osserva Vincenzo Visco.
mentre Giorgio benvenuto chiede di pubblica-
re al più presto i risultati dell’indagine conosci-
tiva svolta dal Parlamento.

Parmalat

MILANO Ancora un nulla di fatto tra
Fiom, Fim e Uilm per la definizione
della piattaforma unitaria da presenta-
re a Federmeccanica per il rinnovo
del contratto dei metalmeccanici. Co-
me era nelle previsioni, il vertice di
ieri tra Gianni Rinaldini, Giorgio Ca-
prioli e Tonino Regazzi non ha pro-
dotto passi in avanti sostanziali. Men-
tre i tempi si fanno più stretti.

Il contratto, che interessa circa un
milione e mezzo di lavoratori, scade a
fine dicembre e per quella data le tre
organizzazioni puntano a definire
una posizione comune. Per un moti-
vo esclusivamente politico, dal mo-
mento che in mancanza di rinnovo il
vecchio contratto continua a produr-
re i propri effetti e che una trattativa
con la controparte può essere avviata

in qualsiasi momento, ma proprio
per questo importante.

«L’ultimo pezzo di salita è sempre
il più difficile, siamo sempre lì, si fati-
ca, ma non molliamo la presa» - com-
menta alla fine dell’incontro il leader
della Fim, Giorgio Caprioli, confer-
mando un nuovo faccia a faccia per la
prossima settimana, prima di Capo-
danno.

Il nodo - come aveva dichiarato
ieri a l’Unità il leader della Fiom, Gian-
ni Rinaldini - è sempre quello salaria-
le. Cioè riguarda sia la cifra complessi-
va da chiedere agli imprenditori che
la quota parte da destinare solo ai la-
voratori che non abbiano una contrat-
tazione integrativa. Le posizioni, su
questo punto, restano distanti. Ma in-
tanto si continua a lavorare. La Uilm

ha convocato per il 30 dicembre, a
Bologna, la direzione nazionale. Il
giorno prima, il 29 dicembre, si riuni-
rà il comitato centrale della Fiom (l’as-
semblea nazionale, inizialmente previ-
sta prima di Natale, è invece già stata
spostata a metà gennaio), mentre la
Fim si confronterà al proprio interno
nel consiglio generale del 12 gennaio.
Una definizione delle posizioni è vero-
similmente da attendersi per quel peri-
odo.

Un sostegno al varo di una piatta-
forma unitaria con Fim e Uilm viene,
in casa Fiom, anche dal segretario na-
zionale Fausto Durante. «Se Fe-
dermeccanica rifiuta la logica degli ac-
cordi separati - dice, commentando le
dichiarazioni di questi giorni di espo-
nenti confindustriali - il percorso per

il rinnovo del contratto può essere
più agevole». «In questo momento -
prosegue - la cosa migliore che gli
industriali e i sindacati metalmeccani-
ci possano fare sia un buon rinnovo
del contratto nazionale, tale da garan-
tire ai falcidiati salari dei lavoratori di
questo settore un consistente recupe-
ro di potere d’acquisto. Questo è
quanto chi lavora in fabbrica si aspet-
ta e chiede a tutti i sindacati.» Per
questo Durante valuta «con molta at-
tenzione» gli auspici del vicepresiden-
te di Confindustria, Bombassei, per
una piattaforma e un accordo unitari.
«Una nuova divisione tra noi - conclu-
de - oltre a comportare un ulteriore
arretramento delle condizioni dei la-
voratori, sarebbe incomprensibile».

a.f.

Laura Matteucci

MILANO Risparmio, un miraggio per
la metà degli italiani. Si amplia il diva-
rio sociale, i ceti medi perdono posi-
zioni. Impoveriti da anni di redditi
falcidiati e di tasse in aumento nono-
stante i proclami del governo, sfidu-
ciati e incerti rispetto al futuro così
come sulle scelte di investimento
(quando si ha qualcosa da investire),
gli italiani risparmiano sempre meno,
e quando lo fanno è soprattutto per il
timore di dover fronteggiare un’esi-
genza imprevista. È questo il motivo
principale (40%) che spinge a cercare
di mettere dei soldi da parte.

Ma sono sempre meno coloro
che se lo possono permettere. E il qua-
dro a tinte scure che emerge dal XXII
rapporto sul risparmio di Bnl e Stu-
dio Einaudi descrive una situazione
definita infatti come «potenzialmente
pericolosa»: il 48% degli italiani, infat-
ti, riesce a malapena a tirare la fine del
mese. Di risparmiare qualcosa, non
se ne parla nemmeno.

Eppure, il 63% (dal 61% dello
scorso anno) di chi non ha messo un
euro da parte ritiene il risparmio indi-
spensabile o molto utile, valore che
sale al 92% se si include anche chi lo
ritiene abbastanza utile. Altro dato in-
teressante: gli italiani preferiscono te-
nersi il tfr piuttosto che dirottarlo ver-
so un fondo pensione (43% contro il
29%), per il 69% perchè «non si fida»
della gestione finanziaria dei fondi
pensione.

L’insieme dei risultati, si legge nel
rapporto, disegna un modello di rife-
rimento che «sembra essere più quel-
lo delle divisioni sociali e del rispar-
mio negato che non quello in cui si
risparmia per una giornata di piog-
gia», perchè «chi prevede pioggia non
è neanche in grado di comprarsi l’om-
brello». Come dimostrano i dati. Il
32% di coloro che non hanno rispar-
miato ritiene che il reddito in futuro
scenderà o non salirà, contro il 18%
di coloro che hanno risparmiato. Il
26% dei non risparmiatori ha aspetta-
tive di crescita del reddito superiori al
2%, contro un valore di oltre il 43%

di chi ha risparmiato.
L’acquisto della casa come moti-

vo principale per il risparmio perde
lievemente forza ma resta il secondo
motivo più rilevante. Comunque, l’in-
vestimento immobiliare ha toccato
nel biennio 2003-2004 il nuovo massi-
mo storico. Tra gli altri motivi, l’inte-
grazione della pensione, l’assistenza
medica nella vecchiaia (8%), mentre
l’eredità, le spese per l’istruzione e gli
aiuti ai figli restano a livelli bassi.

Allargando l’orizzonte agli ultimi
anni, i dati di oggi si avvicinano sem-
pre di più all’anno nero del rispar-
mio, il 2001. Il 48% di italiani che
non riescono ad accantonare o investi-
re denaro si confronta con il 45% del
2003, il 38% del 2002 e il 50% del
2001. A risparmiare meno sono so-
prattutto gli italiani che erano abitua-
ti a farlo in maniera più consistente.

Per chi lo fa, l’incertezza conti-
nua ad essere la «variabile predomi-
nante» delle scelte di investimento,
strette fra «il timore di un rialzo dei
tassi di interesse e la speranza di una
normalizzazione dei mercati aziona-
ri». Continua a calare la fiducia nelle
obbligazioni, mentre tiene il mattone
e guadagnano terreno i prodotti del
risparmio gestito. Il rapporto registra

come solo il 65% degli italiani affer-
ma di avere fatto qualche operazione

di acquisto di case, strumenti o pro-
dotti finanziari negli ultimi cinque an-

ni. E di coloro che sono stati attivi nel
periodo 1999-2004, ben il 50% dichia-

ra di non avere fatto operazioni di
acquisto nel 2003-2004.

Accoglienza sempre più tiepida
nei confronti delle obbligazioni. Au-
menta la quota di investitori che le
ritiene rischiose: il 32% le percepisce
addirittura come un investimento
molto rischioso e oltre il 23% non si
esprime al riguardo.

Pesante l’eredità dei casi Cirio e
Parmalat: il 25% afferma che acquiste-
rebbe mai obbligazioni d’impresa.
Quadro analogo anche per le obbliga-
zioni a capitale garantito.

Il crac Parmalat ha influenzato, e
parecchio, i comportamenti degli in-
vestitori, se si calcola che nel primo
semestre del 2004 le obbligazioni
emesse da privati hanno presentato
un saldo negativo di 3,1 miliardi.
L’80% degli interpellati ha dichiarato
di non essere assolutamente «condi-
zionato» dagli ultimi scandali finan-
ziari, mentre soltanto il 16% ha affer-
mato di aver «rinunciato a sottoscrive-
re nuove obbligazioni societarie».

Dichiarazioni a parte, il rapporto
invita a valutare i dati che mostrano
come sia sempre molto poco diversifi-
cato l’investimento azionario degli ita-
liani, il che testimonia la loro scarsa
propensione al rischio.

Il rapporto sottolinea come per
superare i timori, ci vorrebbero
«un’economia sana, operatori privati
etici ed efficienti e una risposta pub-
blica incisiva. Quest’ultima sicura-
mente non c’è stata». E proprio ieri,
peraltro, il disegno di legge sul rispar-
mio, «impantanato» da mesi per di-
saccordi interni alla maggioranza, è
stato rimandato al 2005.

Ancora nulla di fatto al vertice di ieri tra Fiom, Fim e Uilm, ma si continua a lavorare a una soluzione unitaria. Nuovi incontri la prossima settimana

Metalmeccanici, la piattaforma resta lontana

Bersani: un anno dopo il crac
non c’è ancora la nuova legge

Retribuzioni contrattuali orarie per dipendente
(Variazioni % rispetto al corrispondente mese dell'anno precedente)

I RIALZI TENDENZIALI  
PIÙ CONSISTENTI

E GLI INCREMENTI
PIÙ CONTENUTI

Fonte: ISTAT P&G Infograph
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